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Ieri il via a Reggio Emilia 
airappuntamento con l'Unità 
Il vicepresidente del Senato: 
«Craxi faccia vedere le carte» 

La questione morale 
al centro degli incontri 
Zani: «Verso i ladri 
nessuna comprensione» 

Festa contro Tangentopoli 
Lama: «Non gioco a poker» 
«La proposta del Pds? Trovare i ladri e metterli in ga­
lera. E di fronte ai rei confessi non ci sono poker o 
scale reali che tengano». La festa inizia con applausi 
a chi vuole togliere il marcio dalla politica, «lo gioco 
a scopone - dice Luciano Lama - lì i bluff non sono 
possibili». Si accendono le luci sulla prima sera della 
festa, fra la gente che cerca e vuole una politica puli­
ta. «Abbiamo seminato, raccoglieremo i frutti». 

< DAL NOSTRO INVIATO 
JBNNBR MELETTI 

• • REGGIO EMILIA Applausi 
alla politica, quella vera, non 
infangata. Applausi a Di Pie­
tro ed a tutti coloro che «lavo­
rano per togliere il marcio 
che c'è nel Paese». È iniziata 
cosi la Festa di Reggio Emilia, 
con il taglio del nastro In uno 
dei viali che portano alla 
«piazza della quercia», e con 
una scelta di campo precisa: 
«Di fronte di ladri ed ai rei 
conlessi non ci sono poker o 
scale reali che tengano». La 

questione morale sarà al 
centro di tutta la festa, assie­
me alle altre emergenze che 
investono il Paese. E non po­
teva partire che da qui, da 
questa voglia di «fare vedere 
I altra faccia della politica», 
una festa in cui si lavora gra­
tis rinunciando al riposo o al­
le ferie. 

Le prime dichiarazioni ar­
rivano ancora prima delle 18, 
quando Luciano Lama, vice­
presidente del Senato e Mau-

In giro per gli stand della Festa 
Il Bestiario dei bambini e i ristoranti 

E a piazza Europa 
spunta 
una nave da bere 
E la Festa dell'Unità è cominciata. Reggio Emilia per 

125 giorni sarà il cuore pulsante del Pds, luogo di di-
• battito e di concerti, di cultura e confronto. Passe­
ranno tra queste tende bianche, esponenti di rilievo 
dei più diversi partiti che hanno accettato di venire 
qui a discutere di politica fuori dei Palazzi. Ma la Fe­
sta è anche musica, curiosità, ristoranti e baccalà 
fritto e una nave che non va ma disseta... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCELLA CIARNELLI 

Mi REGGIO EMILIA. Il cavallo 
di Luca, cinque anni. La 
mucca di Sara, i maiali di 
Omar che di anni ne ha sei. 
Disegni infantili, dal tratto in­
genuo ma deciso campeg­
giano all'ingresso della Festa 
nazionale dell'Unita che ieri 
ha aperto i battenti a Reggio 
Emilia, pronta ad accogliere 
fino al 20 settembre almeno 
tre milioni di persone. Qual­
cosa come tutti gli abitanti di 
Napoli e del suo hinterland. Il 
«bestiario» colorato, disegna­
to dai bambini delle scuole 
elementari di Reggio, segna 
in qualche modo un ideale 
tracciato da seguire per «co­

noscere» la festa, viverla al 
meglio, starci bene per poi 
desiderare di ritornarci. Ce 
voglia di vivere e speranza in 
quei disegni. Cosi come ce 
n'è nella frase che accoglie 
chi arriva. «Ridiamo morale 
al nostro paese» c'è scritto sul 
muro a caratteri cubitali. Da­
vanti, da un prato rasato di 
fresco, spuntano decine di 
bandiere del Pds: «fioritura» 
d'obbligo che non rende 
quanto dovrebbe. Da queste 
parti di vento non ne soffia e 
il caldo è soffocante. Ma non 
evidentemente tanto da fer­
mare gli appassionati dell'i­
naugurazione che, molto pri­
ma dell'ora fissata, hanno 

ro Zani, della segrete-i;, del 
Pds, vengono intervistati sul 
prato della festa, fra le 50 
bandiere rosse con il simbo­
lo del Pds. «lo non gioco a 
poker - dice Lama - ma a 
scopone, che è un gioco se­
rio perchè vince chi è bravo. 
Non ci sono trappole e non 
ci sono bluff». L'invito a Craxi 
è preciso: «Deve fare vedere 
le carte, altrimenti tutti pen­
siamo ad un trucco. Non so­
no un gran giocatore, ma 
credo che anche chi abbia 
un poker in mano debba far­
lo vedere». 

Senatore, ma il Pds ha 
chiesto di entrare nell'Inter­
nazionale socialista. Che di­
ranno i socialisti? «Quando si 
parla di Internazionale socia­
lista, non si parla solo di par­
titi italiani. Se Craxi è dispo­
sto, bene, ma non dobbiamo 
patteggiare nulla rispetto alla 
questione morale, che è que­

stione essenziale. Non con­
cepisco, non ho mai conce­
pito, una politica che non 
abbia radici di carattere mo­
rale; una politica per la politi­
ca, non una politica per il po­
tere. Certo, la questione mo­
rale oggi aggrava i rapporti 
fra noi ed il Psi, li rende più 
difficili». 

Anche sugli inviti ad entra­
re nel governo le risposte 
non si fanno attendere. «Non 
basta dire: la porta è aperta, 
lo voglio sapere cosa c'è die­
tro quella porta. Ci sono an­
che cose che non mi vanno 
bene. Sono d'accorodo che 
possa esserci un periodo di 
transizione, ma bisogna di­
scutere i contenuti, i pro­
grammi. Cosa si fa per le 
pensioni, le fabbriche che 
chiudono, i disoccupati, l'e­
vasione fiscale? Ecco, non 
basta dire: la porta è aperta». 

Il nastro inaugurale è stato 

messo subito dopo un giardi­
no ed uno stagno con canne­
ti della bassa padana. Ecco 
la grande tenda per i discorsi 
inaugurali. «La nostra festa 
vuole fare vedere l'altra fac­
cia della politica, quella al 
servizio del paese. Non si 
possono accusare i magistra­
ti con parole tenebrose». 

Dopo Lama, anche Mauro 
Zani insiste sula questione 
morale. «La soluzione che il 
Pds propone - ha detto - è 
semplice, trovare i ladri e 
metterli in galera. Dopo, il 
giudizio della gente sulla 
classe politica certamente 
cambiera. Certo, non aiuta il 
gergo vagamente minatorio 
di chi usa il metodo del so­
spetto, della deligittimazione 
strisciante attraverso l'allu­
sione oscura verso l'inchiesta 
milanese ed il giudice Di Pie­
tro. Si può concordare sul 

fatto che non ci sono più eroi 
da santificare, ma di sicuro ci 
sono stati e ci sono dei ladri, 
in questa classe politica. Ci 
sono, e spesso, rei confessi, e 
niente e nessuno potrà affos­
sare questa semplice, amara 
e drammatica verità. Verso 
costoro, i ladri ed i farabutti, 
non ci possono essere scu­
santi o atteggiamenti com­
prensivi». 

La gente inizia da entrare 
nella città della festa, nelle li­
brerie e nei ristoranti. «Qui. fi-

cominciato ad affollare stra­
de e stand di questo villaggio 
di tende bianche che per 
venticinque giorni sarà il 
cuore pulsante del Pds, il luo­
go dove discutere e confron­
tarsi per cercare di contribui­
re a costruire un futuro mi­
gliore per quest'Italia cosi 
provata. Mescolando dibattiti 
politici e canzoni, libri e pia-
dine? E perché no. 

Descrivere la Festa? È qua­
si impossibile. La Festa cre­
sce, cambia, si modifica ogni 
giorno. Segue gli umori e gli 
avvenimenti. Si accende e 
partecipa. Le uniche certez­
ze sono i 250.000 metri qua­
dri di spazio a disposizione 

di cui 45.000 coperti, i 17 ri­
storanti, gli otto punti di risto­
ro per chi si «accontenta» di 
baccalà e gnocco fritto op­
pure dell'erbazzone, squisita 
specialità locale, un'arena 
con 30.000 posti, altri otto 
spazi destinati a manifesta­
zioni di ogni tipo: ecco solo 
qualche cifra del «miracolo» 
compiuto con il lavoro quoti­
diano di più di tremila volon­
tari nell'areali questo aero­
porto-giocattolo, alle porte di 
Reggio, a cui dà il benvenuto 
un aereo su quale, non c'è 
dubbio, ha certamente vola­
to il Barone rosso. 

Il via è senza preoccupa­

zioni, annunciato dalle note 
dell'Intemazionale che co­
prono i colpi di martello per 
le ultime rifiniture. L'odore di 
stalle lontane si confonde 
con quello del ragù per i tor­
tellini. Mentre la mega tenda 
dei dibattiti si anima per la 
cerimonia ufficiale di apertu­
ra c'è già chi fa la fila per as­
sicurarsi la maglietta con la 
quercia pidiessina al posto 
del coccodrillo disponibile In 
molti colori insieme a tutta 
una serie di capi di abbiglia­
mento della linea Pds: om­
brelli, felpe, berretti e imper­
meabili da barca. Una gran­
de quercia (di legno colora­
to) segnala al visitatore che 

si trova, appunto in piazza 
della Quercia. In qualche 
modo il cuore logìstico della 
Festa da cui si diramano le 
strade che portano verso i 
luoghi degli appuntamenti 
quotidiani: le aree dibattito e 
quelli dove si discuterà o si 
farà spettacolo, si ascolterà 
musica o si tirerà tardi maga­
ri facendo musica in proprio. 
In fondo basta solo una chi­
tarra. Altra piazza, altra id^a 
Questa si chiama Europa e 
su di essa si affacciano «pa­
lazzi» di cartone con le fac­
ciate rappresentative delle 
più grandi città europee. Po­
co più in là una nave fellinia­
na è pronta ad accogliere il 

no al 21 settembre - dice 
Mauro Zani - sono all'opera 
le nostre migliori energie. 
Qui c'è un pezzo decisivo di 
un'altra Italia, libera tanto da 
pastoie ideologiche che da 
sodalizi clientelari ed affari­
stici. Qui vive la speranza di 
una politica pulita, onesta, al 
servizio dell'Italia che lavora 
e che produce». Si è appena 
all'inizio. Le luci si accendo­
no sulla prima sera della città 
costruita all'aeroporto. «Vi 
diamo il benvenuto...». 

Una panoramica 
della «Città dell'Unità»; 
in alto, il sindaco 
di Reggio Emilia 
Antonella Spaggiari 
dà II via alla Festa 

visitatore disidratato. È un 
bar, grande e comodo, dalla 
cui tolda è possibile dare uno 
sguardo d'insieme alla festa. 
Prevale il colore giallo, quello 
dei palazzi antichi di Reggio 
che rendono «dorate» le stra­
dine del centro storico. 

Mostre, stand, la tenda del­
l'Unità e quella dì «Salvagen­
te», la libreria. Una infinità di 
«Bocche della verità» che in 
cambio di tre monete da cin­
quecento lire predicono il fu­
turo al pidiessino curioso e il 
«profilo del disinformato» che 
viene fornito da un computer 
a chi, rischiando una brutta 
figura, accetta di rispondere 
a domande sui più diversi ar­
gomenti. «Tira» da subito il ri­
storante del pesce ma vanno 
forte anche quelli con le spe­
cialità regionali. I viali sono 
sempre più affollati. La gente 
si incuriosisce e discute. Tan­
gentopoli, le mani pulite, la 
voglia di cambiare, le tasse, 
l'unità della sinistra e gli at­
tacchi del Psi ai giudici mila­
nesi. Si sentono qui, come 
per incanto, gli echi delle di­
scussioni e delle preoccupa­
zioni di questi giorni. Non c'è 
pessimismo, c'è voglia di 
contare. Che «dopo un rac­
colto ne viene un altro» que­
sto pezzo d'Italia che è qui 
ne sembra proprio convinto. 

Presentata al Meeting di CI l'Alleanza popolare. Un incontro con Veltroni che dice no al governissimo 

Nella De nasce la corrente Formigoni-Sbardella 

OQQI 
CASA DEL POPOLO - Sala dibattiti 
18.00 Una nuova Idea di partito. «Formazione alla politica 

e partiti» 
Partecipano: Giuseppe Cotturri, direttore Crs, Pao­
la Gaiotti De Siase, segreteria nazionale Pds, Fran­
co Monaco, consigliere Azione cattolica italiana. 
Presiede: Giuseppe Pezzarossi, direzione provin­
ciale Pds 

MAZURKA- Ballo liscio 
21.00 Nllla Pizzi 

e Orchestra Scaglioni 

SUONAMERICA 
23.00 Marika BenatU a Franco Morene 

Blues & Folk Sound 

FREEDOM-RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradio 
21.00 Buskers 

Musica arte e gente da strada. Partecipano: Otto & 
Barnelll 

NOTTURNO ITALIANO - Caffè concerto 
21.30 Mario Paglierini 

SPAZIO RAGAZZI 
21.00 Le macchinine 

Grande gioco di animazione per ragazzi dai 5 ai 17 
anni. A cura dell'Arci Ragazzi 

PIAZZA EUROPA 
21.30 Esibizione di judodel Centro studi judo di Reggio 

D.T. Ermanno Toni 6* Dan 

LA PIAZZA 
21.00 Mr.Blue 

Intrattenimento musicale 

TEATRO NORD 
21.30 Giorgio Comaschi in «L'Omino del Lupini» 

Con la partecipazione di: Benedetta Cucci. Regia di: 
Giorgio Comaschi 

TENDA CENTRALE DIBATTITI 
18.00 Alle radici della questione morale 

Intervista di Andrea Barbato a Nilde lotti. Presiede: 
Renzo Testi, presidente Cf Pdsdl Reggio Emilia 

21.00 Presentazione del libro «L'ultimo comunista» 
di Maurizio Ferrini. Partecipa l'autore e Stefano Di 
Michele, giornalista de l'Unità. Presiede: Roberto 
Meglioll, Direzione provinciale Pds 

LA PIAZZA 
21.00 Gerusalemme Liberata 

TEATRO NORD 
21.30 Gruppo tolktorlstlco Teatro di Odessa 

Canti e balli folkloristici ucraini 

MAZURKA-Ballo liscio 
21.00 Ivana Zini e Orchestra 

IPIpotU 

SUONAMERICA 
23.00 OchoRlosOrquesta Salsa 

FREEDOM - RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile-Mondoradio 
21.00 Buskers 

Musica arte e gente da strada. Partecipano: Otto & 
Barnelll 

NOTTURNO ITALIANO - Caffè concerto 
21.30 Acquarlus 

SPAZIO RAGAZZI 
21.00 Giochi d'altri tempi 

Costruiti dai ragazzi Arci 

PIAZZA EUROPA 
21.30 Esibizione di Alkido del J.C. Sankaku 

SPORT 
16.30 5° Duathlon dell'Unità 

Organizza: Lega ciclismo Uisp. Seconda prova 
campionato regionale 

De Mita e Forlani oggi arrivano al meeting e trove­
ranno una sorpresa: la De da ieri ha una nuova cor­
rente, quella di Sbardella e di Formigoni. La nuova 
«nata» in casa democristiana si chiama Allenza po­
polare e spera di contare sul venti per cento dei 
consensi. L'impazienza dei ciellini per il governissi­
mo. Ma Veltroni dice no, grazie e rilancia la riforma 
elettorale. Critiche ad Amato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

BBl RIMIMI Ecco il grande 
evento del meeting: una vec­
chia cosa democristianissima. 
Si chiama Allenza popolare 
per il cambiamento. E la cor­
rente di Sbardella, Formigoni e 
amici del Movimento popolare 
che, lasciato Andreotti, hanno 
deciso di mettersi in politica in 
proprio e marciare a braccetto 
con De Mita e Forlani che oggi 
arriveranno qui per benedircTll 
parto è stato lungo e travaglia­
to, ma Ieri la nuova creatura 
democristiana ha visto la luce. 
Erano le due del pomenggio 
quando Sbardella ha scodella­
to la lieta novella. Al suo fianco 
gli assistenti al parto del nuovo 
nato della famiglia democri­
stiana: l'on. Formigoni, l'on. 
Sanesc e il portavoce del mee­
ting Robi Ronza che li ha defi­
niti affettuosamente «i tre mo­

schettieri». 
Ma quanti sono, chi sono, 

dove stanno? Siamo tanti, sia­
mo in crescendo, assicura For­
migoni. Contano di racimolare 
il venti per cento del consensi 
interni al partito. Insomma i ra­
gazzi del Movimento popolare 
sono diventati grandi e non vo­
gliono più tutele. Una corrente 
per fare cosa' Per alzare il 
prezzo di Sbardella e Formigo­
ni in vista del prossimo con­
gresso? O per fare i riciclatori 
della la vecchia De e tenerla 
come sempre al centro dello 
schieramento politico? Formi­
goni spiega cosi il disegno suo 
e di Sbardella: «Fare una De 
che nuderml la sua vera identi­
tà, quella di un partilo popola­
re, non anstocralico, ne 
espressione di lobby, un parti­
to che guardi a sinistra e per il 

quale la questione sociale e 
determinante». La De aristo­
cratica ed elitaria ò quella inve­
ce che. secondo i ciellini, vor­
rebbe Segni che qui a Rimlnl è 
visto come il fumo negli occhi. 
Sbardella lo dice senza mezze 
parole che il nemico fi Segni 
che «scopre il giolittisrno cento 
anni dopo». 

Alleanza popolare vuole an­
dare al prossimo congresso De 
a partire dall'azzeramento del­
le tessere. Al big del partito og­
gi Formigoni chiederà che il 
congresso De si tenga nei «ter­
mini statutari» poiché in questo 
momento non c'fi spazio per 
un dibattito «inconcludente» 
mentre l'identità della De ò at­
taccata sia «dall'esterno che 
dall'interno». Insieme al popo­
larismo l'altro filone sul quale 
si insiste fi quello della demo­
crazia correrebbe seri pericoli. 
Il nemico principale fi Celli e 
insieme la P2. Sbardclla e For­
migoni chiedono che una vol­
ta per tutte sia fatta chiarezza e 
che si dica se Gelli «è solo un 
personaggio (olkloristico op­
pure se è veramento pericolo­
so per la democrazia» Ne'l'c-
lenco dei «destabilizzatori» del 
sistema finiscono anche il pic­
conatore Cossiga e Scotti. A 
proposito della dimissioni del­
l'ex ministro degli esteri Sbar­
della ha avuto parole durissi­

me. «Le dimissioni se non fos­
sero state accettate avrebbero 
potuto portare alla fine della 
legislatura proprio al suo ini­
zio. Non avremmo avuti effetti 
destabilizzanti incredibili e ri­
cchi di involuzione autoritaria' 
Non voglio accusare Scotti di 
avere tramato perù quello fi 
stato il momento più alto del 
pericolo». 

Ce n'fi anche per chi «pre­
tende» che sia la magistratura 
a realizzare l'opera di rinnova­
mento dei partiti. «È una scor­
ciatoia macellabile ed estre­
mamente pericolosa», sottoli­
nea Formigoni L'altro chiodo 
fisso 6 il governissimo, l'asso­
ciazione del Pds al governo. Lo 
ripetono Sbardella e Formigo­
ni, impazienti. Ma la Quercia 
non ci sta. Nel pomeriggio arri­
va Walter Veltroni, direttore de 
«l'Unità» (per partecipare ad 
un dibattito sull informazione) 
il quale dialoga apertamente, 
ma rifiuta gli abbracci. Al go­
vernissimo chiude la porta e ri­
pete per l'ennesima voltache il 
partilo della Quercia fi interes­
sato a ben altro. «Non fi il go­
vernissimo che ci vuole, lo ho 
l'impazienza di fare quella ri­
forma elettorale ed istituziona­
le che consenta al sistema po­
litico italiano di uscire dalla 
crisi. Il problema non fi asso­
ciare altn partiti all'attuale 

quadro di governo, ma creare 
le condizioni per le quali si 
possa portare gli italiani a vota­
re scegliendo tra due blocchi, 
uno conservatore e l'altro prò-
crossila». Poi fa l'esempio del-
I America. »ll bello della cam­
pagna elettorale americana fi 
che 11 c'fi uno scontro tra due 
posizioni politiche: tra due vi­
sioni culturali ed ideali diverse 
e vorrei che in Italia si potesse 
andare nella stessa direzione». 
Su questa posizione c'fi anche 
Segni sul quale Formigoni e 
Sbardella hanno fatto cadere 
la loro scomunica accusando­
lo di guidare il complotto con­
tro la De. »ln questa demoniz­
zazione di Segni - dice Veltro­
ni - non vorreTche ci fosse una 
nostalgia per ciò che c'era pri­
ma. Quello non ci sarà più. Bi­
sogna guardare avanti». 

Veltroni ha polemizzato con 
Craxi per gli attacchi a Di Pie­
tro: «Ha le prove? Le tiri fuori? 
Dica quello che sa, ma la smet­
ta di continuare con avverti­
menti oscuri». Ha criticato an­
che Amato per avere parteci­
pato alla riunione della segre­
teria del Psi dove si discuteva 
del «poker» contro il giudice 
milanese. «Amato ha commes­
so un errore a partecipare a 
quella riunione perche lui ha 
una funzione istituzionale dì 
garanzia» 

Pienone per Serra 
«Ma io non sono 
un convertito» 
• • KIMINI. Il pienone di que­
sto meeting fi per lui, Michele 
Serra direttore di «Cuore». È per 
lui che, per la prima volta, gli 
spalti della platea clellina fan­
no il tutto esaurito. C'fi un cal­
do da girone infernale e un'u­
midità del mille per cento. 
L'auditorium fi una sauna. Ep­
pure sei o settemila giovani re­
sistono per due ore ad ascolta­
re autori satincl e giornalisti. 
Come mai questa incursione 
di Serra al meeting? C'fi odore 
di conversione? No, no assicu­
ra il direttore di «Cuore», men­
tre alcuni ragazzi gli chiedono 
l'autografo. E qui solo per un 
amico, il giornalista Renato Fa­
rina una specie di Fortebrac-
ciò ciellino che, nella sua ru­
brica satirica (lo strillone) che 
pubblica sul settimanale II Sa­
bato tenta di Infilzare e mettere 

allo spiedo i giornalisti passan­
do in rassegna quello che scri­
vono. I pezzi meglio riusciti li 
ha raccolti in un libro che ha 
presentato proprio ieri sera a) 
meeting insieme a Serra, Paolo 
Liguori, già direttore corsaro 
del Sabato e da poco direttore 
de // domo, due autori satirici, 
Clclcctti e Pablo Echarrau, e 
Giancarlo Cesana, presidente 
del movimento popolare. 

Sta forse nascendo un amo­
re tra «Cuore» e «Il Sabato»? Fa­
rina fi andato alla festa di 
«Cuore», Serra viene al mee­
ting. Solo uno scambio di cor­
tesie o c'fi di più? Serra mette 
subito le mani avanti per para­
re gli equivoci («Condivido cir­
ca I' 1 per cento del Sabato»). 
Nella presentazione al libro ai 
Farina scrive: «Il Sabato è un 
giornale altamente fazioso, di­

sinvoltamente maniacale, 
tranquillamente inutile, diver­
so dalla stragrande maggio­
ranza dei giornali. È il metodo 
di un antigiomale come il Sa­
bato ad appassionarmi e ad 
essermi utile». Davanti al po­
polo ciellino aggiunge: «I gior­
nalisti potranno anche scrivere 
che io e Farina abbiamo una 
relazione omosessuale». E di 
Comunione e Liberazione che 
ne pensa Serra? «Della logica 
antiborghese che accende 
molti degli atteggiamenti cielli­
ni so con certezza che non è la 
mia. Tra il borghese Bobbio e 
l'antiborghese Wojtila scegle-
rel di sbagliare in compagnia 
del primo», premette nel libro 
di Farina coi quale dichiara di 
avere in comune il sottile, anzi 
il «rude» fascino della «faziosi­
tà». 

Il direttore di «Cuore» è stato 
accolto dai ciellini a suon di 
applausi e di risate. E non po­
teva essere diversamente in 
una serata dedicata alla satira. 
Se n'è lamentato Farina per­
chè alla festa dì «Cuore» ha det­
to di essere stato bersagliato 
da una salva di fischi. Ma cosa 
hanno in comune Serra e Fari­
na per essersi ritrovati sulla 
stessa strada ? «Il divertimento 
di strappare le cravattte agli 

equilibrati, ai neutrali. Lui è 
uno strappacravatte implaca­
bile», dice Serra. In comune 
hanno anche il gusto per la 
cattiveria e la malvagità che la 
satira richiede. Equal è l'aspet­
to più ridicolo del popolo di 
«Cuore» e quello del meeting? 
«Il popolo di Cuore - dice Fan-
na - è gente che ci ha creduto, 
che ha dentro qualcosa che ur­
ge e non sa dove andrà. Gente 
diversa che rischia di ritrovarsi 
insieme in modo consolatorio. 
E Serra finisce un pò come In­
dro Montanelli negli anni 70 
con lettori e ammiratori che 
non sanno dove andare e che 
lui mette in riga con il basto­
ne». E Serra dice del meeting: 
•Ci sono stato solo una sera. 
Anziché mangiare nel ristoran­
te con l'aria condizionata mi 
hanno portato nel punto più 
caldo del meeting, dove il ge­
lato friggeva. Il vostro desiderio 
di espiazione non doveva 
coinvolgere anche me». Infine 
una notìzia: Farina forse sta 
preparando le valige per pas­
sare al «Giorno». L'ha annun­
ciato il direttore Paolo Liguon 
il quale ha avuto una battuta in 
tema con la serata: «Quando 
sono arrivato io al Giorno ho 
trovato un giornale di vera sati­
ra naturale». DK.C. 


